
«Perché affermare che 
bisogna vaccinarsi per 
evitare il ritorno delle ma-
lattie? Perché non aprire 
un confronto serio, non 
sponsorizzato da case far-
maceutiche, per valutare 
la salute dei vaccinati e 
dei non vaccinati?».

Patrizia

La lettera tocca argo-
menti importanti, come il 
diritto ad essere informati  
o la doverosa attenzione 
verso interessi economici 
poco chiari. La mia opi-
nione resta molto chiara e 
vede pendere il piatto della 

un sì deciso alle vaccina-
zioni. Basterebbe guardare 
ai Paesi più poveri – Africa 
per prima, dove di morbil-
lo si muore e la polio pro-
voca paralisi permanenti – 
per convincersene. 

Se interrompessimo le 
vaccinazioni in Europa 
(perché “ormai al sicuro 
da molte malattie”?), po-
co male per noi adulti, che 
vivremmo di rendita per 
“memoria immunitaria”, 
ma non così per i neona-
ti. E comunque, in tempi 
di migrazioni e di viaggi 
internazionali, nessuno è 
al sicuro, vedi Ebola. Per 
questo resto meraviglia-

to – anche a fronte della 

-
mente contestabile nella 
stragrande maggioranza 
dei casi – quando trovo 
posizioni “contro”. In Eu-
ropa sono state  proprio le 

vaccinazioni di massa ad 
avere drasticamente ridot-
to l’incidenza di malattie 
mortali e/o invalidanti. Il 
vaiolo non esiste dal 1980 
per questa ragione. E se 
l’Europa è polio-free dal 
2002, è bastata la sospen-

«Mio nonno parla tanto e ripete sempre le stesse 
cose. Io gli voglio bene, ma mi pesa andarlo a trovare. 

-
cile e cerco di andarci solo se i miei mi obbligano. Co-
munque quando sono con lui, cerco di farlo contento: 
mi pare abbastanza! O no?».

Un quindicenne

Sono rimasto colpito da quanto scrivi e soprattut-

che senti nel fare qualcosa che non ti viene spontaneo. 

ne ha voglia, non è facile, ma mi pare sia un giustissi-
mo programma e farlo col nonno col quale ti sembra 

Possiamo gioirne insieme! 

Ti domandi, però, se è abbastanza, e per cercare in-

differenze tra te e il nonno. Nei rapporti, infatti, le dif-
ferenze sono quelle che a prima vista creano tensione 

possiamo farci. Se non ti fermerai, quindi, davanti al 
fatto che forse il nonno ti parla di cose che a te sem-
brano lontane e ripetitive o ti fa tante domande o ha 
altri atteggiamenti che ti disturbano, ma cercherai di 
scoprire le ricchezze che nasconde dentro di sé, potrai 
trovarti con una bella sorpresa. 

Ti consiglierei di sfruttare bene le volte che lo vai 
a trovare per portare a lui la gioia e la forza della tua 
vita e per scoprire il suo tesoro nascosto. I nonni, in-

-
no raggiunto normalmente quello che volevano e po-
tevano, e ora danno importanza alle piccole cose, agli 
affetti… Potrebbero anche non avere più grandi forze 

ma questo li concentra di più nel far conto sull’unica 
forza che può crescere anche con gli anni e che è quel-
la dell’amore, ricordandoci così che importante non 
sono le cose materiali ma è volersi bene. 
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sione delle vaccinazioni in 
una certa area per riveder-
ne 500 casi. Se le morti per 
tetano o difterite sono sbia-
diti ricordi – solo le nonne 
dicono di stare attenti ai 
chiodi rugginosi! –, se le 
epatiti B e certe meningiti 
sono rare e i danni al feto 
da rosolia in gravidanza 
(cardiopatie, danni oculari 
e del sistema nervoso, sor-

merito delle vaccinazioni. 
Verissimo, come dice 

la scrivente, che la salute 
passa anche da una cor-
retta igiene, una buona 
alimentazione e una casa 
decente. Ma proprio da 
pediatra che vede bambini 
con “malattie della pover-

di questi diritti, dico: non 
vogliamo fargli evitare 
una epatite B o una me-
ningite, o una gravidanza 
a rischio per rosolia? E 
questa è la ragione, che ho 
notato, per cui gli stranie-
ri sono i primi a chiedere 

perché conoscono la si-
tuazione sanitaria dei loro 
Paesi di provenienza! 

-
rebbero ben felici di non 

-
rebbe, come per il vaio-
lo, aver vinto una guerra. 
Ma questo dovrebbe co-
munque valere per tutti i 
bambini del mondo. Sia-
mo ancora assai lontani 
dal potercelo permettere. 
Per approfondire: www.
vaccinarsi.org/contro-la-
disinformazione e www.
salute.gov.it
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«Io e mio marito abbiamo deciso di separarci. Come dirlo al nostro bambino 
di cinque anni?».

Giovanna - Monza

Innanzitutto grazie per la tua lettera che testimonia il desiderio di tutelare il 
bambino a fronte della sofferenza che state vivendo. La separazione per un 
bambino è sempre un evento doloroso. Non è mio compito entrare nelle cause 
che vi hanno portato a questa decisione, anche se vi suggerisco sempre di 
tentare, magari anche con un aiuto psicologico a voi come coppia, di trovare 

fatica a comprendere che i genitori, pur decidendo di separarsi, gli vogliono 
sempre bene. Infatti, il piccolo non è ancora in grado di mettersi nei panni 
dell’altro e tende a vedere le cose dal proprio punto di vista e quindi ad attribuire 
a sé tutto ciò che capita. A volte pensa di essere lui la causa dei litigi. Oppure 

Suggerirei:

hanno deciso di non stare più insieme, ma ti vogliono sempre tantissimo bene. 

pensare e anche di piangere.

3) Possibilmente non parlare mai male al bambino dell’altro genitore.
4) Sarebbe bene inoltre che, almeno tre/quattro volte all’anno, andiate insieme 
da una psicologa infantile per raccontare come va il bambino e farvi consigliare.
Le reazioni del bambino saranno diverse, ma dopo un po’, se seguirete i consigli, 

acetiezio@iol.it
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Il bambino e la separazione


